
Obiettivo comune, lo sviluppo
Epifani, Bonanni e Ange-
letti a sorpresa a Palaz-
zo Chigi: riparte il con-
fronto con i sindacati

MANOVRE di riavvicinamento tra governo e

sindacati sulla strada della Finanziaria. «È sta-

ta una ripresa del confronto dopo la pausa

estiva. Abbiamo fatto il quadro dei problemi

aperti e confermato i

nostri giudizi. Ora si

sono determinate le

condizioni per avvia-

re subitodei tavolidi confronto»,
per entrare nel merito delle que-
stioni. Cauto ottimismo da parte
del segretario generale della Cgil
Guglielmo Epifani, al termine
dellacolazionedilavorosuFinan-
ziaria,politicadei redditie svilup-
po con il premier Romano Prodi,
il ministro dell’Economia Tom-
masoPadoa-Schioppa,quellodel-
lo Sviluppo economico Pierluigi
Bersanie con il sottosegretario al-
la Presidenza del Consiglio Enri-
co Letta. Dall’altra parte del tavo-
lo, insiemea Epifani,presenti an-
che i segretari generali della Cisl,
RaffaeleBonanni, e della Uil, Lui-
gi Angeletti.
Un incontro a Palazzo Chigi che
ha riannodato le fila del confron-
to, un passo avanti almeno nel
metodo, se non nei contenuti.
Definito da Bersani «un incontro
positivo».
E Bonanni, che in mattinata ave-
va incontrato prima una delega-
zione dell’Udeur, poi il segretario
di Rifondazione Franco Giorda-
no(neiprossimigiorniPrc incon-
trerà gli altri leader sindacali),
sembra essere il più soddisfatto
dell’incontro: «Siamo stati rassi-
curati -dice -Nonci sarannodoc-
ce scozzesi, la discussione è stata
pacata soprattutto su come rilan-

ciare lo sviluppo», aggiungendo
che, a suo parere, «ci sono le con-
dizioni per una manovra più
soft». Per Angeletti «il problema
principale è fare una politica che
coniughi il risanamento con lo
sviluppo e, quindi, soprattutto
conla tuteladei redditideidipen-
denti e dei pensionati».
Quello dell’entità della manovra
è uno dei punti di maggior frizio-
ne tra governo e sindacati, che
preferirebberoscendere sotto i30
miliardi annunciati da Pa-
doa-Schioppa. Troppi i tagli an-
nunciati, sostengono, e inoltre i
recentidatisullaripresaeconomi-
ca in atto - miglioramento del pil

emaggiorientrate fiscali -potreb-
bero legittimare una manovra
meno pesante. Per il momento,
comunque, ilministroall’Econo-
mia non ha intenzione di cam-
biare rotta, e ha riconfermato la
cifraanchenelcorsodella riunio-
ne con i capigruppo della mag-

gioranza.
Per Epifani, comunque, ieri «so-
nostate determinate le condizio-
ni per andare a un confronto, fi-
nalmente, che veda dei tavoli e
interlocutori che alla luce del so-
le esprimeranno le loro opinio-
ni». Sono state fissate le prime

due date: il 14 settembre per il ta-
volo sulla politica dei redditi, il
19 per quello sullo sviluppo. Do-
podichè sarà la volta del tavolo
sul welfare, sul quale arriverà il
nodo pensioni - di cui ieri, assen-
teilministroalLavoro,CesareDa-
miano, non si è parlato.

Per una politica di risanamento
Angeletti punta ad una «maggio-
reefficienzanellapubblicaammi-
nistrazione,nellasanità,neglien-
ti locali: così si avranno risparmi
e si raggiungerà l’obiettivo di re-
staresotto il tettodel3%».PerBo-
nannilaprioritàèdiscuteredipo-

litica dei redditi: «Ci sono redditi
compromessidaungiocodiprez-
zi e tariffe molto pesanti - dice -
C’è un problema contrattuale
che richiede interventiurgenti.
Questa partita va definita subito,
poi ci sarà un tavolo sullo svilup-
po».

RISPARMI

Per Inps e Inpdap si pensa alla fusione
ma i due istituti esprimono dubbi

■ / Milano

IMPORTI BASSI In Italia
una pensione su due - tra
quelle attualmente erogate
- non supera la soglia dei

500 euro al mese. Quasi 14 mi-
lioni e mezzo di assegni che,
per il 48,9 per cento del totale
(pari a 7.068.355 pensioni),
non superano appunto la so-
glia dei 500 euro, meno del fa-
moso milione al mese promes-
so nel 2001 da Barlusconi.
Numeri preoccupanti ai quali
se ne aggiungono anche altri.
Delle citate 7 milioni e 68mila
pensioni, quasi un milione e
800mila (pari al 12,4 per cento
del totale) non «sforano» addi-
rittura la soglia dei 250 euro al
mese. È quanto emerge da uno
studio della Cgia di Mestre.
«Sedaunlato la spesapreviden-

ziale continua ad aumentare,
dall'altro gli importi corrisposti
sono relativamente modesti e,
comesidiceva,peroltre lametà
nonvienesuperatadifattolaso-
glia di povertà. Cifre che co-
munque finiscono col non sor-
prendere se soltanto si pena
che l'importo medio mensile
che viene erogato dall'Inps ai
pensionati italiani è di 654,86
euro.
Una situazione che diventa ad-
diritturastridentese lasicompa-
ra con chi si trova dall’altra par-
tedellabarricata,ovveroilgrup-
podicolorochenonsipossono
proprio lamentare.
Stiamo parlando dei 55mila e
648titolaridellecosiddettepen-
sioni“d’oro”, cioè di coloroche
prendono più di 3mila euro al
mese e che «costituiscono una
percentuale che comunque
non arriva allo 0,39 per cento
del totale delle pensioni eroga-

te», rileva la Cgia.
Ed ancora, dall'Associazione di
Mestrericordanocheoltreaicir-
ca14milioniemezzodipensio-
ni Inps, gli italiani percepisco-
no altri 8 milioni di vitalizi elar-
giti da altri istituti come ilmini-
stero del Tesoro, l'Inail, il mini-
stero della Difesa, etc.
Da ultimo - si sottolinea ancora
nello studio - non bisogna di-
menticarechelaspesapensioni-
stica in Italia incide per quasi i
2/3 sulla spesa sociale comples-
siva. Importonettamente supe-

riore a quello medio europeo
che si stabilizza attorno al 48,5
per cento.
LostessostudiodellaCgiahaco-
munque spiegato come le mo-
dalità di conteggio tra paese e
paese siano diverse, ma resta il
fatto che rispetto alla Francia
(44,1 per cento) e alla Germa-
nia (42,2 per cento) «la nostra
spesa sociale è troppo squilibra-
ta, e questo a favore della previ-
denza che ha dato il bicchiere
d'acqua a tutti ma non ha tolto
la setea chiveramentenehabi-
sogno».
Infine, il segretario della Cgia di
Mestre ha rivolto un invito alle
istituzioni: «È auspicabile - ha
dichiarato Bortolussi - che il go-
verno,anzichétagliaresugli im-
porti delle pensioni viste le ma-
gre somme elargite, intevenga
conmisurestrutturali sullaridu-
zione della spesa pubblica im-
produttiva».

STA FACENDO discutere lapre-
vista fusione tra Inps e Inpdap,
che secondo il ministro della
Funzione pubblica Nicolais av-
verrà in tre anni. L’operazione
permetterà un progressivo ri-
sparmio: «All'inizio solo un pa-

io di centinaia di milioni di eu-
ro - precisa il ministro - perchè
nellaparte inizialeperdiamoso-
lo ladirigenza, perpoi salire im-
mediatamente a un miliardo».
Questaoperazione«nonpuòes-
sere realizzata in tempi più bre-

vi - ha spiegato il ministro - per-
chè molti risparmi arriveranno
dalle strutture immobiliari che
si rendonoliberespostandotut-
to da un lato».
Anche se diventerà realtà solo
fra treanni, la fusione stagià su-
scitando discussioni: «Una ra-
zionalizzazione del sistema pre-
videnzialeènecessaria,maisin-
dacati devono tornare a far par-
te dei processi decisionali degli
enti», dice Franco Lotito, presi-

dentedelCivInps,cheponeun'
alternativa: «O dare al Civ pote-
ri veri ed effettivi o riportare i
sindacati dentro il Cda». «Per
troppo tempo - aggiunge - i sin-
dacatihannoavutounafunzio-
ne puramente decorativa all'in-
terno degli enti previdenziali».
Sui possibili esuberi conseguen-
ti all'accorpamento, Lotito non
sisbilancia:«Ètroppoprestodo-
vremmo ragionare su un pro-
gettoesunumeriprecisichean-

cora non ci sono».
«Efficienza ed efficacia- aggiun-
ge Guido Abbadessa, presiden-
te del Civ dell'Inpdap - si posso-
no raggiungere anche in altri
modi, diversi dall’accorpamen-
to Inps-Inpdap. Un’unica cabi-
nadi regiapotrebbeessereutile,
ma bisogna discuterne. Cosa si-
gnifica veramente fusione? I
due enti al momento hanno
due regimi totalmente diversi:
se per i privati esiste una contri-

buzionemensilenonsipuòcer-
to dire la stessa cosa per quanto
concerne il pubblico impiego».
Unafrenata«di riflessione»arri-
vaanchedallaUil, il cui segreta-
rio confederale Domenico Pro-
ietti osserva: «Se il governo in-
tende veramente procedere ad
un riordino negli istituti la via
maestra è la creazione di un en-
te previdenziale nuovo che ge-
stisca tutta la previdenza del la-
voro pubblico e privato».

Da sinistra Guglielmo Epifani, Raffaele Bonanni e Luigi Angeletti Foto di Sandro Pace/Ap

I lavoratori del Petrol-
chimico si rifiuteranno di
procedere alla bonifica e
alla fermata totale degli
impianti del Tdi ricorren-
do eventualmente anche
all'autogestionedegli stes-
si se Dow o l'Eni non li
riavvieranno. È la conclu-
sioneallaqualesonogiun-
ti ieri i rappresentanti del-
laFulcterritorialediVene-
zia e della Rsu dell'area
chimica. In una nota Rsu
eFulcannunciano unase-
riedi inziativecheprende-
ranno il via oggi con la ri-
duzionedicaricodegli im-
piantidel20%.Perdoma-
ni poi è stato indetto uno
sciopero di otto ore del
turno6-14edi4oredei la-
voratori giornalieri.

«Il centrosinistra ha mai fatto una
riforma di notte? Mai, e non la fa-
rà ora». Pierluigi Bersani arriva alla
Festanazionaledell'Unitàal termi-
ne di una lunga giornata, iniziata
con un vertice a Palazzo Chigi su
Finanziaria e nodo pensioni. «Se
nesentonodi tutti i colori», sbotta
il ministro per lo Sviluppo econo-
mico appena arriva a Pesaro. Un
po' ce l'ha con quanto si è letto in
questigiorni sualcunigiornali, un
po' con qualche alleato che si la-
scia andare a «troppi commenti
mentre altri lavorano». Il discorso
valeperentrambigliargomentidi-
scussi la mattina con Prodi, Pa-
doa-Schioppa e i capigruppo dell'

Unione.«LaFinanziarianonècer-
to da rivedere, per il semplice fatto
che la stiamo costruendo», dice
passeggiando tra gli stand nell'
area attorno al Bpa Palas. L'incon-
troavutoapranzoconi leader sin-
dacali lo definisce "buono": «Con-
tinueremo a dialogare. In questo
mese avremo dei tavoli per gli ap-
profondimenti necessari».
Un discorso che ripete poco più
tardi nel dibattito insieme al vice-
presidente di Confindustria An-
drea Pininfarina, facendo riferi-
mento anche alla discussione che
si è aperta sulla riforma previden-
ziale. Nel '98, gli ricordano il vice-
direttoredelCorrieredellaSeraDa-

rio Di Vico e il giornalista del Tg3
Giuliano Giubilei, l'allora segreta-
rio Cgil Cofferati e l'allora premier
D'Alema andarono allo scontro su
questo terreno. Bersani esclude
che si possa ripetere una situazio-
ne analoga. «Noi non abbiamo
mai fatto riforme di notte», dice il
ministro gesticolando con il mez-

zotoscano stretto inpugno.«Sulla
questione delle pensioni serve un
avvioriformatore.Occorreunaso-
luzioneincuivi sianoalcentrovo-
lontarietà, disincentivi e incentivi
e flessibilità. Non ho mai visto un
sindacatochesi sottrae ad un con-
frontocosì impostatoecosì impor-
tante per giovani e lavoratori».
Bersaninonnascondeche ilgover-
no ha davanti a sé "problemi non
semplicissimi"ma è ottimista: «Ce
la faremo». Mette però in chiaro
che per quanto riguarda la Finan-
ziarianésipuòspalmaresupiùan-
niné sipuòscendere sotto i30mi-
liardi.«Noinonabbiamofattotan-
te polemiche sull'eredità che ci è
stata lasciata. Però dopo i danni
creati dal governo Berlusconi noi

dobbiamo mettere in campo una
manovra che sia non solo di risa-
namento ma anche di sviluppo.
La vera ambizione non è fare tagli
o riduzionidi spesemamodificare
imeccanismi». Il resto,dice inmo-
do un po' brusco ma che piace alla
platea, sono chiacchiere. Le mag-
giori entrate fiscali sono per Tre-
montimeritosuo?«Eperbaccodo-
veva applicarlo prima il suo pia-
no», e giù applausi. Il decreto sulle
liberalizzazionièstatoapplicato fi-
nora solo in parte e darà i frutti
maggiori solo nei prossimi anni?
«Noi le future entrate non le con-
teggiamo, come ci consiglia qual-
cuno.Di finanzacreativaneabbia-
mogià avutaabbastanza».Pratica-
menteèstandingovation.Cosìco-

melaplateasi fasentirequandoPi-
ninfarina parla di «una forte delu-
sione» degli imprenditori nei con-
frontidelgovernoBerlusconi«per-
ché forse si aspettavano un gover-
no più liberale, perché è mancata
una seria politica di liberalizzazio-
ni».L'imprenditore,dice ilvicepre-
sidente di Confindustria, ha «una
certa dose di pragmatismo», l'im-
portanteècioè il risultatochesiot-
tiene:«Enegliultimianni forseab-
biamo avuto troppi pochi risultati
rispettoalleattese,enonfatemidi-
redipiù».Eapropositodi liberaliz-
zazioni, Bersani fa piazza pulita di
tanti commenti sentiti in queste
settimane: «Per le farmacie, mi è
statodetto che l'ho fattoper aprire
alle coop. E per le assicurazioni?

Adesso di Unipol si sono dimenti-
cati tutti?» Aggiunge facendo rife-
rimento a quanto scritto, proprio
sul Corsera, circa la delusione dei
Ds sull'accordo Intesa-San Paolo,
che politica e affari devono rima-
nere separati. «E poi finiamola
conquesta storiadella finanza ros-
sa. Immaginare accrocchi in chia-
ve politica non solo è anacronisti-
co, ma non ha nessun fondamen-
toreale».Un'ultimabattutaèper il
conflittodi interessi, anche questa
volta un po' brusco, anche questa
volta molto applaudito: «Non ca-
piscoquandoqualcunoincasano-
stra dice "non li irritiamo". La leg-
ge non va fatta contro qualcuno
ma serve, è una battaglia di civiltà,
non ci rompano le scatole».

Bersani: su conti e previdenza non ci sarà nessuno scontro, non facciamo riforme al buio
Per il ministro alla Festa de l’Unità di Pesaro una standing ovation. Applausi anche per Pininfarina che parla degli imprenditori delusi da Berlusconi

OGGI

Una pensione su due vale meno di cinquecento euro
Uno studio della Cgia di Mestre sottolinea le sperequazioni all’interno del sistema previdenziale

MARGHERA
Domani sciopero
poi autogestione

In compenso
ci sono più di 55mila
pensioni d’oro
lo 0,39 per cento
del totale

«Abbiamo davanti
problemi
non semplicissimi
ma sono ottimista:
ce la faremo»

Definite le date per
l’avvio dei «tavoli»
di trattativa
Ma restano troppi
i tagli annunciati

■ di Simone Collini inviato a Pesaro

■ di Laura Matteucci / Milano
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